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Simulacri di significato 
Artigianato è per l’Italia una parola-sistema dalle doti complesse, un 
particolare combinato iconico, a metà tra cultura ed economia, che 
assume un rilievo identitario tra i più emblematici con il quale il Paese 
mostra se stesso oltre i propri confini. È anche il termine che riverbera 
con maggiore frequenza la retorica del “fatto ad arte” e del “fatto con 
arte”, simulacri di un’artisticità diffusa che si vuole sparsa su tutto il 
territorio. E queste sono probabilmente alcune delle ragioni perché 
“artigianato” si manifesta come un vocabolo catalizzatore di equivoci 
nella rincorsa di una sintesi tra tradizione e modernità.
Per gli stessi motivi è un crocevia naturale di significati dilatati dove 
troppo può essere accolto considerando come sia permeabile a ideali 
popolari e al tempo stesso incluso nella narrazione celebrativa che si 
fa dell’Italia da parte di un conservatorismo di maniera. Estensione fra 
le più ricorrenti è quella per cui ogni racconto al centro e al confine 
della fenomenologia del Made in Italy prevede che le radici dell’ar-
tigianato, nella loro versione di arti applicate, abbiano originato il 
design italiano così come è comunemente inteso. 
Per alcuni, l’Italia stessa, senza dover necessariamente rinunciare alla 
sua versione industrializzata, si può ritenere un’unica “bottega artigia-
na”. Una descrizione che, sebbene incompleta, è comprensibile. Ov-
vero, attribuendo all’Italia un modernismo incompiuto e asimmetrico1, 
nell’idea di un laboratorio continuo si ricompone un vasto mosaico di 
prodotti esclusivi. Segni unici di un disegno multiforme che raffigura 
quel fascino imperfetto dell’Italia che, nonostante le avversità endemi-
che che storicamente l’accompagnano, concilia sapienza e autenticità 
con l’operosità di un “originale saper fare le cose”. Ma la realtà è a dir 
poco più irregolare e “originale” è anche il modo in cui transitano in 
questa espressione chiave abusi agiografici in racconti stereotipati.
Il manufare artigiano che ha attraversato la storia dei beni culturali 
nel rapporto scalare tra abitazione e città, da tempo è, oltre il pro-
dotto, un prodotto-servizio o solo un servizio prestato alla persona2. 
Una constatazione essenziale per cogliere l’articolazione quantitativa 
e qualitativa dell’artigianato italiano. Per evitare, ad esempio, che 
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le abitudini all’uso di luoghi comuni ci impediscano di osservare i 
mutamenti compresi nell’oggettività di un artigiano multiforme. Per 
semplificare, tentando tuttavia di coglierne le articolazioni presenti, 
l’Italian Craft si compone a grandi linee dei tratti di un “artigianato 
artistico”, di un “artigianato di servizio”, di un “artigianato indu-
striale”, di un “artigianato digitale”, fino a circoscrivere la categoria 
ibrida di un “artigianato startup” che include, ma non è l’unico caso, 
il tema dell’autoproduzione come sintesi del cambio di paradigma 
tra progetto-processo-prodotto. 
Si può anche tentare, accogliendo alcune osservazioni di Ugo La 
Pietra3 – ossia di chi a partire dagli anni Settanta ha scandagliato da 
esploratore-divulgatore gli ambienti produttivi artigiani presenti nel 
paese – una rappresentazione del sistema artigianale segnalandone lo 
sviluppo differenziato delle figure professionali (o dei mestiere), vale 
a dire: l’“artista artigiano” (colui che in solitaria procede con un suo 
personale percorso creativo-produttivo); “l’artigianato che opera nella 
tradizione” (chi riproduce oggetti del passato in quanto depositario 
delle memorie di oggetti tradizionali); “l’artigianato impegnato sul 
progetto” (coloro che lavorano su commissione a servizio di arredatori 
e architetti comprese le commesse di arredi contract); “l’artigianato 
che agisce con le modalità della piccola impresa” (le nuove genera-
zioni di artigiani che interpretano la loro attività all’interno di una 
attualità che vive di mercato); “l’artigianato che opera per l’industria” 
(compagini artigiane che collaborano alla produzione industriale prov-
vedendo, con parti specifiche e talvolta manuali, al completamento di 
oggetti e sistemi-prodotto). L’ultima di queste definizioni è stata per 
altri versi raccolta in un neologismo cautamente efficace, “industria-
nato”: l’industria di qualità che si integra con l’esperienza esclusiva di 
un artigianato tradizionale ma che sa essere evoluto; l’artigianato d’ec-
cellenza che concorre con il suo prezioso apporto a rendere competiti-
va la migliore industria italiana. 
Ma sarebbe un errore supporre che l’insieme dei modelli di cui fin 
qui si è detto raffigurerebbe dell’intero artigianato una rassegna 
compensativa. Il quadro, viceversa, è variabile e avere la percezione 
di quali siano le aree mutevoli da la possibilità di comprenderne cri-
ticamente le contraddizioni che affiorano. Una delle prime coincide 
con il tema della salvaguardia del mondo artigiano che in non pochi 
ritengono un valore assoluto che merita una protezione generale e 
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incondizionata. Evitando contese ideologiche, la domanda capitale 
su cosa sia essenziale tutelare, pur immaginando utili suddivisioni 
in categorie e attività di genere, non è facile da nessun verso. Non-
dimeno, se cerchiamo una posizione sufficientemente equilibrata 
da cui tentare una risposta, la ritroviamo all’interno di un criterio 
teoretico. Vale a dire che il determinismo economico e il cambia-
mento naturale dei bisogni dell’uomo nel rapporto dovuto con la 
storia e la memoria suggeriscono che ciò che va curato è custodito è 
il “senso” del lavoro artigiano come equivalente di un sapere in ogni 
caso mutante nell’esercizio vitale imposto dal tempo che scorre. Un 
senso che spontaneamente coniuga le esperienze tradizionali con le 
conoscenze offerte dalla contemporaneità tecnologica di cui valutare 
responsabilmente gli effetti. Tra questi un caso equivoco è il rap-
porto tra l’uso di strumenti moderni e il numero di addetti presenti 
nelle imprese. In Italia siamo abituati a pensare, sostiene Stefano 
Micelli, che le attività artigiane coincidano con la piccola impresa. 
Come dire altresì che “piccolo è bello” e offra per di più maggiori 
garanzie di ingegnosità. Ma non è la quantità delle maestranze che 
fissa la dose di qualità presente nelle cose realizzate. Ciò che va ri-
conosciuto e difeso, indica Micelli, è piuttosto lo “spirito artigiano”, 
quella somma di abilità trasversali che ha fatto gemmare gran parte 
del Made in Italy nella piccola, nella media e nella grande industria. 
Una densa natura incorporea nutrita da un ampio spettro di compe-
tenze rinnovabili in qualunque misura aziendale secondo i criteri del 
Knowledge Workers. Una formula cardine che contrassegna le nostre 
aziende quando si vestono di flessibilità e capacità osmotiche con i 
territori e con quanti cercano storia e cultura nei prodotti che acqui-
stano secondo i principi del Customer Experience4.
Ecco allora che il “senso” a cui abbiamo fatto cenno assume un va-
lore ancora più laico e supera il dibattuto e dissipato “fatto a mano”. 
Quell’Handmade che in Italia non rappresenta percentuali endemiche 
di ristretti settori, ritrae altrimenti un valore retorico. L’“elogio della 
mano” di Henry Focillon non a caso sostiene che un prodotto artisti-
co nasce attraverso una mano pensante mai subalterna all’occhio5. Il 
fare con le mani – per preservarne anche l’“estensione artistica” che 
per molti è un bene irrinunciabile – andrebbe declinato nel sostegno 
all’Homo Faber. L’uomo che, nell’ipotesi di Matthew Crawford, 
riscopre il lavoro manuale come “medicina dell’anima” in un momen-
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to nel quale si sgretolano le carriere professionali, si rovesciano le 
conoscenze e si riscoprono vecchie e nuove attitudini pur di reagire ai 
cambiamenti6. Il filosofo-meccanico Crawford è convinto che

l’Homo Faber del terzo millennio è libero dall’alienazione della 
classe operaia; il suo ideale è un moderno artigiano che padro-
neggia con tutte le fasi della costruzione di un oggetto [...] in più, 
ndA] dedicarsi ad un lavoro manuale significa scoprire criteri di 
valutazione oggettivi, misurabili e concreti. Si torna a esser parte 
di una comunità di utilizzatori, in cui i rapporti personali hanno 
un senso; per cui lavorare con le mani [...] è un antidoto per certe 
malattie dell’anima: il narcisismo della società dello spettacolo; il 
delirio di onnipotenza da superuomo.7 

Prima ancora ne aveva parlato Richard Sennet descrivendo la necessità 
di un “uomo artigiano” che deve mettere in gioco conoscenze tradi-
zionali e moderne all’interno di una attualità che richiede una mobilità 
di pensiero e di progettualità senza precedenti8. Gli artefici di questo 
cambiamento devono perciò essere individui capaci di emanciparsi “at-
traverso le proprie evoluzioni professionali in una società nella quale 
le competenze hanno la tendenza a diventare obsolete assai rapidamen-
te”9. Si riabilita in questo modo il concetto di mestiere sul principio 
dell’artigianato, vale a dire considerare per Sennet il lavoro in sé a 
cominciare dal riconoscere il piacere che esso restituisce nello svolger-
lo correttamente indipendentemente da questioni remunerative10. 
Le osservazioni di Crawford e Sennet ci segnalano l’entità etica del 
“fare con le mani” che prevede l’affrancamento da difese aprioristiche 
dell’“uomo artigiano” in luogo del sostegno di un “pensare artigiano”. 
Un abito mentale che non solo non può vestire un indolente riattivazione 
del passato, ma che mette al centro del progetto artigiano il tema dell’in-
terdisciplinarietà dei saperi valutando come sia mutato il fare artigiano 
nel binomio prodotto-servizio. Una circostanza che se in Italia stabilisce 
che il “realizzare con le mani” (eseguire su misura in una trasposizione 
di tipo sartoriale) si lega espressamente ai settori dell’abbigliamento, 
degli accessori e dell’oreficeria, negli Stati Uniti si amplia nella direzio-
ne della manualità di servizio: idraulico, elettricista, falegname, murato-
re11. Il preludio alla filiera della manutenzione e riparazione di oggetti di 
qualsiasi tipo che rammenta lo stesso Crawford. 
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Sempre di stampo americano è la condizione riferita al rapporto tra 
lavoratore e luogo di lavoro anche nella ricerca di un compromesso 
con l’abitazione familiare. Il laboratorio artigiano diviene in questo 
caso un presidio lavorativo non solo diverso dalla concentrazione 
industriale ma il modello di una funzione delocalizzata in grado oggi, 
per effetto della digitalizzazione e della trasformazione degli “utensi-
li”, di offrire combinazioni nelle quali si concentrano mansioni diverse 
a partire dalla “produzione di idee”. Circostanze nelle quali la rivita-
lizzazione industriosa delle new technologies può dar vita a filiere che, 
passando per attrezzature intelligenti, attraversano la semplificazione 
delle attività gestionali e amministrative procedendo verso l’e-com-
merce e l’Internet of things. Se per l’industria in linea di principio il 
futuro coincide con l’automazione (sostituire uomini con macchine), 
per la cultura artigiana l’innovazione dovrebbe sopravvive nell’am-
pliamento consapevole delle mansioni tra un pensare e fare trasversale 
nel metodo e nel merito
A questo proposito, e rientriamo in Italia, è da indicare uno studio 
del 2015 pubblicato dall’Ires – Istituto di ricerca economico sociale 
del Piemonte, un ente a scala regionale che esamina in profondità i 
“mutamenti nella composizione dell’artigianato”12. Le conclusioni 
della ricerca, ancorché nella scala piemontese, sono indirizzabili 
sul piano nazionale, e dicono che l’artigianato è ancora uno stru-
mento centrale per la crescita del paese e una strada concreta da 
percorrere per incrementare virtuosi progressi economici sulla base 
del riscatto delle abilità e dei saperi. Sempre del 2015 un’indagine 
condotta dalla Commissione Europea, Collaborative Economy: 
Collaborative Production and the Maker Economy, nel suo Bu-
siness Innovation Observatory13 argomenta intorno al potenziale 
occupazionale riconducibile a quanto si produce con il plurivalente 
“fare a mano”. Una risorsa che va sostenuta con continuità attra-
verso mirati investimenti che prevedono l’integrazione (e non la 
sostituzione) con le tecnologie digitali. Una sorta di aggiornamento 
costante che, oltre a incidere in linea diretta sui redditi, coinvolge 
apertamente la formazione. Ed è proprio la politica della formazio-
ne l’obiettivo, per il numero delle ricadute che si possono cogliere, 
che si mostra di inderogabile urgenza per la quantità dei temi e dei 
ruoli che vede concentrarsi.
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Formare il sapere
Il Made in Italy è un drive di scelta e di qualità a patto che sia auten-
tico. E questa autenticità è ben noto include appieno l’artigianato. Ciò 
nondimeno, fin qui si è tentato di introdurre una posizione problema-
tica nei confronti dell’artigianato affinché superi modelli nostalgici 
e rievocazioni passive del culto di sé. Cambiare l’impianto narrativo 
da modo di osservare altri fenomeni e alcune corrispondenze di causa 
ed effetto di particolare rilievo. Fra queste emerge la formazione e le 
relative politiche di supporto inserite in uno scenario dove lo sviluppo 
a rete di buone pratiche, sostiene La Pietra, deve innanzitutto agire 
allo scopo di

recuperare i laboratori delle nostre scuole, realizzare musei e 
istituzioni, costruire un sistema commerciale tra gallerie e mercato, 
promuovere società di servizio per le aree omogenee di artigianato 
tradizionale (capaci di fornire progetto, comunicazione e vendita), 
diffondere nella popolazione le conoscenze relative al “valore ag-
giunto” dell’oggetto che si basi non solo sulla forma del progettista 
ma anche sulle tecniche di lavorazione e sull’uso dei materiali.14 

Basti constatare, prosegue La Pietra, che in Italia sono presenti Biennali 
per l’arte e l’architettura ma manca un’analoga iniziativa per le arti de-
corative e applicate. Le cause sono facilmente imputabili alla mancanza 
di accorte visioni politico-sociali, ma alcune altre sono espressamente 
riconducibili, secondo Giuseppe De Rita, a colpe più organiche che si 
manifestano nella “dematerializzazione del lavoro” e nello “sgancia-
mento dal lavoro manuale per l’affermazione di una sorta di primato 
dell’intelletto” che in Italia ha avuto modo di insediarsi con esiti fatali. È 
stata incentivata una formazione generalista e di eccessivo stampo intel-
lettualistico che ha causato un allontanamento dalla consistenza materia-
le del lavoro. È stata promossa una comprensione della realtà per lo più 
acquisibile da conoscenze teoriche a discapito di preparazioni frutto di 
manualità. Scomparsa nelle strategie formative ogni memoria nello sto-
rico avviamento professionale a favore di una eccessiva licealizzazione 
della didattica che nel nostro Paese ha segnato una spaccatura tra saperi 
ideali e saperi manuali ed esercitato una forte spinta verso l’abbandono 
degli apprendimenti induttivi. Un effetto che denota, prosegue De Rita, 
il distacco dal consumatore, ossia dal rapporto con la persona.
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La competenza fondamentale dell’artigianato infatti non risiede 
unicamente nella abilità fisica di usare le mani, ma anche nella 
capacità di soddisfare il bisogno del cliente. Scriviamo libri sulla 
customer satisfaction, sul customer oriented, ma l’artigiano è 
orientato al cliente in maniera del tutto naturale, perché in questo 
rapporto che sta la sua piena soddisfazione come lavoratore.15 

Un effetto che è poi fatalmente proseguito nelle aule universitarie, 
ambienti nei quali la frattura tra “opzioni intellettuali e scopi applicati-
vi del lavoro” si è ampliata con ordinamenti che non hanno valutato la 
dispersione di queste competenze e le conseguenze sul medio e lungo 
termine. 
Per altri versi la crisi della grande industria, il cambiamento dell’ar-
chetipo della fabbrica a partire dalla sua grandezza fisica, nonché il 
sociale che ha invaso l’ambiente produttivo liberandolo dal simbo-
lico recinto industriale, stanno negli ultimi anni facendo riemergere 
l’accesso alle attività artigianali come una opportunità obliqua. In 
altre parole, riconoscere che le istituzioni preposte devono incentivare 
l’accesso all’artigianato attraverso un 

riconoscimento culturale della figura e della mansione del lavorato-
re artigiano. [... anche per questo, ndA] i lavori artigianali non sono 
amati dai giovani perché in Italia questi mestieri sono considerati 
di scarso rilievo sociale al contrario di quello che avviene nel resto 
d’Europa dove sono lavori socialmente accettati. Il lavoro manuale 
e tecnico è rimosso nell’immaginario sociale [...] anche a causa del 
sistema formativo di stampo idealistico (gentiliano) che prevede 
una scuola che deve acculturale e non formare.16

Se per l’artigianato la questione formativa è decisiva valutando il com-
binato che intercorre con il Made in Italy, negli ultimi anni, conferma 
Micelli17, le riforme che si sono avvicendate non hanno incoraggiato 
quel “lavoro manuale” che aveva fatto la fortuna delle imprese italiane 
a partire dagli anni Cinquanta. La formazione tecnica ha segnato il 
passo nella superficialità di una parte del cultural system orientato a 
prediligere metodi astratti come contrappasso ideologico a un model-
lo ritenuto superato, e nei piani incauti di una politica poco incline 
all’ascolto dei territori. In entrambi i casi nessun tentativo serio, rivela 
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Micelli, di “ammodernare il percorso formativo tecnico-professionale 
per renderlo più accattivante e al passo coi tempi”18. 
Sulla scorta delle esperienze europee avviate in Germania (un siste-
ma duale nell’alternanza costante tra scuola e lavoro); in Danimarca 
(superamento della didattica tradizionale a favore di insegnamenti 
tecnico-professionali attingendo da discipline diverse che implementa-
no la cultura del lavoro sviluppata oltremodo nell’ottica del team); in 
Finlandia (la personalizzazione dei curricula scolastici per sostenere 
inclinazioni e passioni dei giovani che vedono nell’acquisizione di 
abilità tecniche una parte determinante di una formazione su misura), 
Micelli è convinto che imparare a “fare le cose” dopo averle “pensate” 
è un atto educativo e di civismo che si riverbera su tutto. Investire su 
formazione e capitale umano corrisponde a far evolvere con saggezza 
i mestieri facendo crescere contemporaneamente cultura di impresa e 
cultura del progetto. Non è un caso che

i dati forniti a più riprese da importanti associazioni di categoria 
parlano di una crescente difficoltà a rinnovare i profili profes-
sionali che hanno contribuito al successo del Made in Italy dal 
dopoguerra ad oggi. Le stime indicano un deficit di circa 236.000 
profili tecnici [...] per i prossimi cinque anni nei diversi settori 
della manifattura determinato dalla differenza fra coloro che si 
avvicinano alla pensione e coloro che oggi frequentano scuole 
professionali e che in futuro potrebbero sostituirli.19

Per quanto più direttamente attiene alle scienze del design un aspetto 
chiave è quello di stabilire nei processi di costruzione della domanda 
formativa quale debba essere la natura di figure da preparare compren-
dendo quanto proviene dalle esperienze nei campi della ricerca-azione20, 
ma più stringente è l’interrogativo circa gli strumenti e i modelli della 
ricerca, e i compiti del ricercatore, da accreditare e introdurre affinché si 
implementi con aspetti innovativi la relazione tra design e artigianato. 

Destinazioni mobili
Delle tante ragioni che hanno attualizzato le competenze artigiani la 
più rilevante è data dalla rapida evoluzione delle tecnologie dell’infor-
mazione e della comunicazione, ma quella che ha complessivamente 
più inciso appartiene al mutare dei consumi anche a seguito delle 
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crisi economiche e finanziare degli ultimi dieci anni. Crisi che hanno 
reso direttamente proporzionali la comparsa di una nuova cultura del 
lavoro accanto a una nuova cultura del consumo21, sensibili entrambe 
nel riconoscere “la tradizione del nuovo”22 negli oggetti in quanto 
patrimonio sociale.
In questo contesto la connessione tra design e artigianato si è alimen-
tata di contenuti plurali e integrazioni multiculturali che hanno ricon-
vertito le nozioni di tradizione e territorio sulla base di cambiamenti 
interdipendenti tra dati demografici, economici, tecnologici e politici. 
Un processo in divenire ulteriormente condizionato da come la società 
intera ha occupato gli spazi industriali proiettandoli verso altri requi-
siti produttivi. Un percorso virtuosamente non lineare che si fa nono-
stante tutto attraversare dalle proprietà di una industria 4.0 (automa-
tizzata e interconnessa) che agisce nello spazio produttivo accordando 
mansioni tangibili e attività immateriali. Spazi che spesso coinvolgono 
le aree metropolitane soprattutto quelle che si muovono nella direzio-
ne della rigenerazione urbana sostenibile e partecipata. Tratti di città 
nei quali assistiamo alla riorganizzazione degli ambienti di lavoro 
secondo modelli sperimentali e open23. Spazi nei quali, come nelle 
filiere artigiane più tradizionali, ritroviamo il sentimento per il lavoro, 
l’ambizione all’avanzamento tecnico e la disposizione alla sperimenta-
zione dei materiali. Spazi dove le prassi si ricompongono in conoscen-
ze teoriche da divulgare. Spazi, infine, “abitati” da inedite generazioni 
di progettisti e produttori. Gruppi alimentati da una “crisi dei processi” 
che genera nuove professioni che attraversano la deindustrializzazione 
con dinamiche riconducibili al make culture e al make space24. 
Da questa intesa procurata sul campo, il rapporto tra design e artigia-
nato si esprime come un’area composita nella quale convivono cono-
scenze storicizzate, comunità di pratiche, economie creative e progetti 
corali. Una catena di valori che si rispecchia nelle tesi di chi dibatte di 
identità e popoli evitando di far coincidere il radicamento locale con 
il localismo. Principi che delineano una lezione essenziale sul piano 
degli insegnamenti futuri. 
Ritornano di conseguenza i temi della formazione. Condizione neces-
saria e sufficiente perché si generi un sistema-artigiano regolarmente 
rinnovabile negli strumenti e nelle pratiche, è data da una istruzione 
finalizzata a guidare figure professionali in territori liberi dai con-
servatorismi produttivi e capienti per accogliere “la transizione della 
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conoscenza e la trasformazione dell’esperienza”25. Prerogative che 
non misurano il tasso di tecnologia digitale o la porzione di artigianato 
tradizionale. È poco rilevante se a condurre questa partita siano maker 
di prima o seconda generazione oppure gli abituali artigiani. Poco 
rilevante è stabilire se le stampanti 3d sono più numerose dei torni per 
la ceramica. Se queste condizioni sono poi a favore di una progettua-
lità diffusa e causa di una crisi dell’autorialità del prodotto e della sua 
firma è altrettanto ininfluente26.
Importante è invece condurre una speculativa azione di decompres-
sione sul termine artigianato evitando di renderlo in automatico un 
artificioso sinonimo di qualità. La qualità – anche nella pletora dei 
luoghi comuni che accompagna il Made in Italy – è un obiettivo da 
supporre vi sia in ogni presupposto progettuale e in ogni standard 
produttivo. Similmente, lo stesso rapporto progetto-esecuzione non è 
soggetto a scale di valori in virtù delle quantità ravvisabili nel singolo 
prodotto. In questa direzione il soggetto del dibattito attiene alla fun-
zione e all’organizzazione delle competenze e alla loro interdisciplina-
rietà. Integrabili e rigenerabili nella sottintesa dimensione tecnologica 
ma soprattutto nella “capacità di ascolto” indirizzata al territorio per 
generare non obbligatoriamente nuovi valori ma rischiando di rinno-
vare nel caso valori preesistenti. Ma la capacità di ascolto ha inizio 
nella percezione imparziale di sé da cui discende una comunicazione 
appropriata del proprio fare e di come si fa. 
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